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ECONOMIA E LAVORO 

Il disavanzo del Tesoro a settembre è di 85mila miliardi 
Sono mille in più rispetto all'anno passato 
Impantanata alla Camera la discussione sul bilancio 1991 
Polemiche sugli stanziamenti per il ministero della Difesa 

Dal buco alla voragine: 
conti pubblici in picchiata 

E sui soldi per i Tornado il governo spegne la luce 
, Conti dello Stato sull'orlo del collasso. Il deficit del 
Tesoro ha raggiunto a settembre quota £5mila mi­
liardi, mille in più dello scorso anno. Aumenta il ri­
corso ai Bot e alla Banca d'Italia per finanziare la vo­
ragine. Intanto la discussione sul bilancio 1991 si è 

. incagliata alla Camera: passa a fatica il pasticcio del 
governo sul bilancio della Difesa e sul finanziamen­
to della missione Tornado nel Golfo. 

RICCARDO LIQUORI 
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(•ROMA Nonostante l'altea-
' giamento tiepido mantenuto 
' sinora sulla Finanziaria per il 

1991, da ieri Carli ha almeno 
una ragione in più per augu­
rarsi che la manovra di rientro 
dal deficit primario prevista 
per il prossimo anno riesca 
davvero. In realta le ragioni so­
no quasi 85mUa miliardi. A 

• tanto ammonta infatti il disa-
. vanzo raggiunto dal settore 

statale nei pruni nove mesi del­
l'anno. Fino a settembre infatti 

..le entrate Anali registrate dal 
' conto del ministero del Tesoro 

sono ammontate a266.726m>-
liardi, le uscite a 357.982 mi­
liardi: in sintesi, un buco (o un 
saldo netto da finanziare) di 
91.256 miliardi di «recui va pe­
rò sottratto il saldo attivo della 
gestione dt tesoreria di 6.330 
miliardi. In questo modo si ar­
riva a 84.962 miliardi. 1.021 in 
p'rù rispetto allo stesso periodo 
deiranno scorso. 

L'uheriore sfondamento nei 
conti dello Stato e stato coper­
to ricorrendo ad operazioni in-
teme «rimedio e femgo termi-

- ne (prestiti, obbligazioni del-
T A M * «jJellc Fs) per 47.906. 
• mMairM, mcnrta'te operazioni 
; «atTinMro (ranno portato altri 

1042 miliardi, morirai gli altri 
_ debM di tesoreria hanno fatto 
'i •egjsrrare un incremento di al­
l' tri 31.978 miliardi (di cui quasi 
. ', 30mila miliardi derivanti dal-
- ^aumentata circolazione dei 

\lbi nei primi nove mesi del-
• - t i m o ) . Sempre a settembre, 

I Tesoro ha latto ricono in 
' irodo sostanzioso al suo -sco-

. furto» di conto corrente presso 
|» Banca d'Italia. Il saldo passi-

i è infatti salito a 66.058 mi-
irdi. contro i 55.233 di fine 

Il prelievo e stato dun-
di 10.825 miliardi. Anche 

„ questo caso siamo quasi al 
ìnile dello sfondamento: per 
ra il saldo negativo rimane 
ncora al di sotto del livello dei 
8.152 miliardi toccato alla li­
ft del 1989; per raggiungere 

quella cifra mancano però ap­
pena 2mila miliardi, o poco 
più. 

Per quanto riguarda i conti 
pubblici insomma la -febbre* 
rimane ancora afta, questo 
mentre alla Camera prosegue 
ta discussione sul disegno di 
legge sul bilancio dello Stalo 
per II 1991. Sarebbe meglio di­
re che la discussione si e prati­
camente impantanata: per un 
giorno e mezzo infatti I depu­
tali si sono scontrali sulle ta­
belle di spesa relative al mini­
stero della Difesa. In ballo an­
cora il finanziamento della 
missione dei «Tornado" nel 
Golfo Persico. La questione era 
stata sollevata giovedì scorso 
dal gruppo comunista: nel bi­
lancio della Difesa non c'è 
traccia della sua copertura fi­
nanziaria. Un problema di tra­
sparenza al quale il governo, 
con 11 sottosegretario Mastella, 
aveva risposto in modo malde­
stro: per il '90 la copertura del­
la missione sarebbe stala assi­
curata andando a spulciare 
nelle pieghe del bilancio (che, 
hanno commentato i comuni­
sti, debbono essere assai gros­
se, a giudicare dal caso Gla­
dio), mentre per l'anno prossi­
mo si spera in «un'opera di 
grande diplomazia- (la versio­
ne moderna della Divina Previ­
denza, evidentemente). Ma 
anche se la missione (osse in­
terrotta oggi, il suo smantella­
mento elfettivo richiederebbe 
dei mesi, listato cosi anche nel 
caso della spedizione in Liba­
no. Oa qui la necessiti di pre­
vedere un finanziamento ad 
nocperill991. 

Ieri manina è sceso in cam­
po il ministro del Bilancio in 
persona. Pomicino ha assicu­
rato (dando implicitamente 
ragione alle richieste dell'op­
posizione) che entro la setti­
mana il governo presenterà un 
decreto legge per la copertura 
delle spese per il prosegui­

mento della missione Torna­
do, cosi come accaduto per 
quella navale. Una risposta 
che non ha convinto il Pei, che 
ha chiesto di accantonare la 
tabella sul bilancio della Dife­
sa e di proseguire con la di­
scussione sugli altri articoli del 
bilancio. Evidentemente il go­
verno ne ha fatto però un pun­
to d'onore: si è andati alla vo­
tazione nella quale, nonostan­
te l'affannoso accorrere di de­
putati e molti ministri, e man­
cato il numero legale per l'a­
stensione dal voto del Pei. Al 

secondo tentativo il provvedi­
mento * passato per un pelo, e 
solo sottraendo al computo 
del numero legale i deputali 
assenti per inolivi di servizio 
(decisione contestatissima, 
anche perch'i qualcuno degli 
«assenti» era tranquillamente a 
pranzo al ristorante di Monte­
citorio). Il risultato è che il bi­
lancio dello Stato è rimasto an­
corato all'articolo 13 (sono in 
tutto 28}, e che la discussione 
è stala ri iviatii ad altra data, vi­
sto che da lunedi si entra nel 
merito della Finanziaria. 
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Spesa sanitaria 
senza fondo 
La ricetta del Pei 
Sulla spesa sanitaria non c'è una cifra che quadra. 
Dopo la clamorosa bocciatura della Corte dei conti 
del contratto per mancanza di copertura finanzia­
ria, non tornano i conti del governo neanche sulla 
manovra di bilancio e sul decreto di ripiano dei de­
biti delle Usi che approda lunedi nell'aula di Monte­
citorio. Dure crìtiche aljgovemo del Pei che presen­
ta le sue proposte per governare i conti della sanità. 

Uni corsia del PoMUco Umberto 1 a Roma; in alto il ministro del Tesoro Guido Carli 

CINZIA ROMANO 

• tm ROMA. Non c'è una cifra che tomi. Sulta spesa 
sanitaria il governo bara. La clamorosa bocciatura 
del contratto della saniti non è l'unico neo. Accuse 
precìse anche per^quel che riguarda il fondo sanita­
rio previsto nella finanziaria 91-93 e il decreto per il 
ripiano dei debiti delle Usi che verri discuta© lunedi 
nell'aula della Camera. Dopo le Regioni, che hanno 
detto a chiare lettere al governo che non sono di­
sponibili, se i conti non camberanno, ad assumersi 
il compito del controllo e del risanamento della spe­
sa, accuse precise sono venute anche dal Pei che in 
una conferenza stampa ha reclamato nuovamente 
un'operazione verità» sui conti della sanità, presen­
tando le proprie controproposte. 

Per quel che riguarda il decreto sul riplano dei de­
biti delie Usi, «che sarebbe più giusto chiamare di ri­
piano della sottostima del fondo sanitario», hanno 
detto Grazia Labate, responsabile saniti del pei e 
Gianfranco Tagliabile, vicepresidente della Com­
missione Affari sociali della Camera, i comunisti 
chedono che il governo lo riformull. includendo an­
che la norma per la copertura dei mille miliardi ne­

cessari alla registrazione del contratto, accorciando 
cosi i tempi, rispetto a quelli di un decreto legge ad -
hoc che morto prottsb! temente verri varalo oggi dal 
consiglio dei ministri. Inoltre, secondo il Pei. non si 
può pensare di ripianare f debiti attraverso l'aliena­
zione di patrimoni «che non sono in reatti disponi­
bili o sono gii vincolati per gli investimenti» ed ac­
cendendo mutui che sarebbero disponibili solo fra 
due o tre anni: «Cosi si creano solo altri debiti. E fi­
nora la sottostima del fondo e i relativi decreti di ri­
piano è costata al governo più di 38mlla miliardi e 
15mila miliardi sono stati pagati di interessi». Anche 
la finanziaria per il 91,92 e 93 prevede un fondo sa­
nitario Insufficiente che non poca che creare nuovi 
buchi nei bilanci. La sottostima per il 91, secondo le 
Regioni, è di 6mlla miliardi e per il Pei occorre agire 
sia sulla spesa che sulle entrate. Sulta spesa, secon­
do la manovra proposta dal Pei, si possono rispar-
miare-4.550 miliardi. Basterebbe bloccare fino a giu­
gno Il prezzo dei medicinali; rivedere il prontuario ' 
terapeutico; le esenzioni dai ticket con controlli so­
prattutto nelle 5 Regioni che sfondano 11 plafon (Si­

cilia, Calabria, Campania, Molise e Abruzzo): ridur-
- re dal 2 afl'1% la franchigia concessa alle industrie 

farmaceutiche per pubblicità e convegni; introdurre 
protocolli diagnostici e passare le prescrizioni di far­
maci ad alto costo all'uso ospedaliero o a prescri­
zione specialistica; rivedere le convenzioni poten­
ziando i laboratori pubblici ; aumentare al 7% l'ali­
quota a carico delle imprese assicuratrici che usano 
il servizio sanitario nazionale. Sul versante delle en­
trate il Pei propone la fiscalizzazione dei contributi 
di malattia (entrerebbero 2.400 miliardi), escluden­
do quindi dalla denuncia dei redditi gli sgravi fiscali 
per spese sanitarie, salvo le cure d i e il servizio sani­
tario non copre, come quelle odontoiatriche e quel­
le per protesi. Le entrate cosi salirebbero a 2.600 mi-
IlardL In complesso una manovra di 7.150 miliardi 

' che consentirebbero al fondo sanitario di attestarsi 
a 79.250 miliardi del bilancio dello Stato. Una cifra 
realistica e non lontana dai 78.750 miliardi fissati dal 
governo, che pero, non introducendo nessuna mo­
difica né sulle uscite che sulle entrate, appare del 
tutto infondata e soprattutto irrealistica. 

"rattativa bloccata da un mese. Confesercenti polemica con i sindacati 

<Contratto, contratto» 
Fermi i 900mila del commercio 
>opo i metalmeccanici, tocca ai 900mila lavoratori 

• I!« lei terziario, oggi in sciopero per il rinnovo del con-
T'ratto di lavoro: le trattative con la Confcommercio 
• >: orto bloccate da un mese su tutte le principali ri-

f! ihieste, specialmente sui diritti nelle piccole azien-
1 le. Polemica la Confesercenti contro i sindacati per 
£ 'esclusione dal negoziato, mentre i grandi distribu-
. v ori minacciano il contratto separato. 

, i RAULWITTKNBfRQ 
' l i ROMA. Acquisti difficili. 

|gi. specialmente nei super-
* «reati, per lo sciopero dei 
- stimila addetti al commercio 
I «e non riescono a rinnovare il 
I STO contratto nazionale di la-

«ro scaduto da sette mesi. 
' Ino sciopero nazionale di otto 

I ' «..preceduto nelle settimane 
' corse da altre 18 ore effettuate 

!, selle varie regioni, secondo le 
l'Indicazione dei sindacati di 

. *? categoria Filcams Cgil, Fisa-
f | scateni e UMtucs. 

- ' Lo scontro è con la Conf-
•;,commercio (la Confesercenti 

' | ' è esclusa dalla trattativa), e le 
;•• difficolti maggiori nascono 
•» dal latto che in realti si tratta 
r del contratto per l'intero setto-

. I re del terziario, che accanto al-
•3 la grande distribuzione vede 
" - piccoli negozi, ma anche im-
$ prese di servizi tecnologica-
; nenie avanzati. È quindi dilli-

'•die, soprattutto In tema di di-
» ! !> i 

ritti, conciliare il grande col 
piccolo. I sindacali chiedono 
aumenti per 250mila lire, la ri­
duzione dell'orarlo settimana­
le a 38 ore distribuite secondo 
particolari criteri e turni, il rico­
noscimento di diritti e tutele 
per i lavoratori delle aziende 
minori. I tre sindacati natural­
mente se la prendono con lo 
controparte, e denunciano i 
•comportamenti antisindacali» 
della grande distribuzione che 
nelle precedenti inzialive ha, 
secondo la Filcams. organizza­
to il crumiraggio spostando i 
dipendenti da una regione al­
l'altra. 

Se l'orizzonte non si schiari­
sce, si rischia un Natale con I 
negozi paralizzati dagli sciope­
ri. Ma il presidente della Conf­
commercio Francesco Colucci 
non sembra dar spazio a illu­
sioni. Ribadisce che le rivendi­
cazioni sono troppo onerose e 
chiede al governo interventi 

per la riduzione del costo del 
lavoro. Oltrelutlo insieme alle 
altre organizzazioni delle im­
prese minori, la Confcommer­
cio ha proposto una raccolta 
di firme per far saltare la legge 
Cavicchio!! sui licenziamenti 
nelle piccole aziende. Il che ha 
provocato una dura dichiara­
zione del segretario della Fil­
cams Roberto Di Gioacchino: 
non ci può essere innovazio­
ne, afferma /il sindacalista, se 
non si riconoscono ai lavorato­
ri i diritti fondamentali e se si 
presevera nell'evasione contri­
butiva, fiscale e contrattuale; e 
per chiedere sostegni pubblici 
•bisogna avere le carte in rego­
la*. 

Ma le polemiche non si fer­
mano qui. L'altro ieri parecchi 
giornali sono usciti con una 
pubblicità della Confesercenti 
che accusava i sindacati di di­
scriminarla escludendola dalle 
trattative per il contratto del 
commercio. La Cgil ha respin­
to l'accusa, ricordando l'ac­
cordo sulla proroga della con­
tingenza firmato assieme a Cisl 
e Uil proprio con la Confeser­
centi, richiamata dalla' confe­
derazione di Trentin a «evitare 
polveroni». Sta di fallo che, co­
me ha confermalo il segretario 
generale della Filcams Gilber­
to Pascucci, i sindacati di cate­
goria non hanno coinvolto la 
Confesercenti nel contratto del 
commercio non essendo rite­

nuta rappresentativa a livello 
nazionale in questo settore, e 
non per una •pregiudiziale 
ideologica». Tantoché accordi 
con questa organizzazione si 
sono raggiunti nelle regioni in 
cui invece >ì rappresentativa, 
come in Toi-cana. Emilia e Si­
cilia. Cosi cerne nel settore del 
tunsmo. Il s>»gretario generale 
della Confesercenti Daniele 
Panatloni sostiene invece che i 
sindacati di categoria (e non 
le confederazioni) subiscono 
il veto della Confcommercio: 
che la Confesercenti è più pre­
sente nel commercio che nel 
turismo, solo che organizza 
prevalentem>»nte - piccole 
aziende. E qui il dubbio sulla 
rappresentatività, dice, riguar­
da proprio i sindacati. Panatlo­
ni inoltre rilancia la proposta 
di separare i contralti, uno per 
la grande distribuzione, un al­
tro per le piccole imprese che 
riconosca le loro specificità. 
Sulta stessa linea paiono stare i 
grandi distributori della Faid 
che annunciano, stanchi della 
paralisi negoziale, «iniziative 
autonome* profilando un con­
tratto separato. Ma i sindacali 
non ci stanno e definiscono 
•strumentale» la sortita. In par­
ticolare il segretario della po­
tente Ftlcam;. lombarda Pan-
nozzo ha dichiaralo l'opposi­
zione della sua organizzazione 
•a mettere in discussione l'uni­
cità del contratto di lavoro». 

Privatizzata dopo 42 anni la rete telefonica argentina 

La Telco Norte alla Stet 
Accordo a Buenos Aires 

PAULO QIUSSANI 

ss» BUENOS AIRES. Accordo 
fatto tra la Stet e il governo di 
Buenos Aires per la privatizza­
zione det sistema telefonico 
argentino. Il presidente Carlos 
Menem lo ha definito un passo 
•storico»: il governo peronista 
argentino è riuscito finalmente 
a portare avanti la denaziona­
lizzazione di Entel. la grande 
azienda telefonica statale di 
questo paese. Gli aggiudicatari 
sono due consorzi intemazio­
nali guidali - rispettivamente 
dalla Stet Italia e dalla Telefo­
nica Espanda. 

La privatizzazione avviene 
per decisione di un'ammini­
strazione peronista 42 anni do­
po la data in cui il primo gover­
no de) generale Juan Domingo 
Peron ne annunciò l'acquisto 
da parte dello Stato. 

•Questa è una giornata stori­
ca, che porta con sé un cam­
biamento rivoluzionario. Lo di­
co con umiltà», ha dichiarato 
un esultante presidente Me­
nem nella cerimonia de) tra­
sferimento, svolta nel solenne 
salone bianco del palazzo pre­
sidenziale. Soddisfazione è 
stata espressa anche dai vertic i 
Stet. il presidente Agnes in par­
ticolare ha inviato a Buenos Ai­
res un suo personale messag­
gio. 

La vendita di Entel, dopo un 
negoziato di 484 giorni, era 

sempre stata presentata dal­
l'attuale governo come il «lea-
ding case» del suo vastissimo 
programma di privatizzazioni. 
Il prossimo passo di questo 
processo sari l'ormai immi­
nente trasferimento di Aeroli-
neas Argentinas ad un consor­
zio capeggialo dalla iberia 
spagnola.-

Per evitare che la denazio­
nalizzazione di Entel trasfor­
masse l'azienda in un mono­
polio privato, il governo l'ave­
va diviso in due enti, Telco Sur 
e Telco Norte, per venderli poi 
separatamente. Il primo a cari­
co del sistema telefonico meri­
dionale dei paese è stalo ag­
giudicato in gara intemaziona­
le alla Telefonica de Espana, 
in associazione con la City 
Bank americana. 

La gara per la Telco Norte 
era stata vinta dalla Bell Atlan­
tic americana in associazione 
con la Banca Manufacturers 
Hanover. ma questo gruppo, 
adducendo che non era in gra­
do di soddisfare le condizioni 
dell'operazione, ha desistito 
dall'acquisto proprio quando 
mancavano minuti per la ceri­
monia del trasferimento, ini­
zialmente previsto per l'8 otto­
bre. 

Il governo ha invitato quindi 
la Stet, che era finita seconda 
nella gara intemazionale, a 

pareggiare l'offerta della Bell. 
L'azienda italiana che si era 
associata per questa operazio­
ne con al France Cables et Ra­
dio, la Banca Morgan degli Sta­
ti Uniti e la ditta locale Perez 
Comapant, ha risposto positi­
vamente ma chiedendo un 
margine di tempo per studiare 
il contratto. Le autoriti argenti­
ne hanno accettato questa ri­
chiesta rimandando di un me­
se il trasferimento. 

Non è slato un mese facile 
da percorrere e più di una vol­
ta si è avuta la sensazione che 
l'intera operazione andava a 
monte. La difficolta principale 
ruotava attorno ad un disac­
cordo suscitato fra il governo e 
le aggiudicatane sulle nuove 
tariffe. Questo problema è sta­
to superato quasi alla vigilia 
del trasferimento. 

Il decreto di trasferimento è 
stalo firmato dal presidente 
Menem subito dopoché le due 
aggiudicatane avevano versato 
alla succursale newyorkese 
della Banca della Nazione Ar­
gentina, la parte «cash» del pa­
gamento stipulato: 110 milioni 
di dollari la Stet e 114 milioni la 
Telefonica deEspafla. Inoltre 
le aggiudicatane devono con­
segnare al governo in un termi­
ne che non superi I 90 giorni 
un totale di 5 miliardi di dollari 
in titoli del debito estero argen­
tino. Di questa cifra 2.1 miliardi 
corrispondono al gruppo Stet 

Salomon Brothers boccia l'ipotesi 
di una fusione tra Comit e Credit 

I banchieri: 
«Abolire 
il segreto? Mai» 
Non piace molto all'Abi (l'associazione dei ban­
chieri) l'idea di abolire il segreto bancario che ha 
trovato l'adesione anche di Pininfarina. L'Abi si dice 
disponibile ad una maggior trasparenza, ma preferi­
sce limitarla al riciclaggio dei capitali sporchi. Sul­
l'evasione fiscale sceglie di soprassedere. Intanto 
Solomon Brothers boccia l'idea di accordo tra Co­
mit e Credito: più sovrapposizioni che vantaggi. 

QILDOCAMPSSATO 

••ROMA. All'Abi. l'associa­
zione dei banchieri italiani, l'i­
potesi di abolire il segreto ban­
cario non va molto a genio. A 
costo di rimanere gli unici a di­
fendere l'inviolabilità dei ca­
veau e dei conti correnti, so­
prattutto dopo che la stesso 
presidente della Confindustria 
Pininfarina si è detto disponibi­
le alla trasparenza dei forzieri: 
sia per colpire il riciclaggio dei 
capital! mafiosi, sia per indivi­
duare reati fiscali. E proprio 
questo secondo aspetto che 
incontra le resistenze dei ban­
chieri. Per ta criminalità ordi­
naria, anche grazie ad accordi 
intemazionali, gi i ora, come 
ha rilevato Ieri in un comuni­
cato l'Abi. «gli inquirenti, siano 
essi autoriti amministrative o 
giudiziarie in campo sia pena­
le che tributario, possono ac­
cedere liberamente e senza 
condizioni a qualunque tipo di 
documentazione essi ritenga­
no acquisibile-. 

Tuttavia, i banchieri I mo­
strano sospettosi per ulteriori 
allargamenti del potere degli 
inquirenti: «Per quanto riguar­
da la riservatezza dei dati e 
delle informazioni bancarie 
l'Abi rileva che essa si riscontra 
in tutti gli ordinamenti, sia sul­
la base di specifiche normati­
ve, che con norme consuetudi­
narie». L'Abi sostiene che le 
banche italiane «hanno fatto 
ogni sforzo possibile per ren­
dere più trasparente la mate­
ria, imponendosi anche un'au­
toregolamentazione Ira le più 
avanzale nell'identiticare la 
clientela». Peccato che i ban­
chieri si siano sempre opposti 
a che fosse ta legge a fissare le 
regole della trasparenza cosi 
da renderle ancor più cogenti 
Comunque, i banchieri si dico­
no «pienamente disponibili a 
collaborale con ie autorità dei 
paese, qualora fossero definite 
nuove misure ai fine di estirpa­
re la piaga dei riciclaggio dei 
capitali di provenienza illeci­
ta». Quanto alla trasparenza fi-
scaie, per il momento si so­
prassiede. 

intanto, continua la polemi­
ca sulla riorganizzazione del 
sistema bancario. Un colpo al­
l'ipotesi del presidente dell'In 
Nobili di «sposare» Comit e 
Credilo italiano è venuto ieri 
da uno studio di Salomon Bro­
thers. Secondo gli analisti della 

casa di bunkeraggio inglese, i 
due istituti «svolgono la stessa 
attivili più o meno nelle stesse 
zone e quindi non c'è molta 
possibilità di sfruttare eventuali 
sinergie». D'altra parte «il ri­
sparmio di costi non sarebbe 
apprezzabile». Secondo Solo­
mon, Comit potrebbe mante­
nere la propria forza di merca­
to e persino migliorarla anche 
senza far ricorso ad acquisizio­
ni e fusioni di rilievo. Viene in­
vece giudicalo favorevolmente 
un eventuale accordo tra Cre­
dit e Bna. Comunque, l'ipotesi 
di creare un gruppo polifun­
zionale dall'intesa Comit e 
Credit verrà discussa lunedi da 
Nobili in un incontro con i ver­
tici dei due istituti di credito. 

Ieri, inoltre, il sottosegretario 
al Tesoro Sacconi si è aperta­
mente schierato contro l'ipote­
si di fusione tra Imi, Cariplo e 
Banco di Napoli. Un'opposi­
zione, dice, in cui non è solo 
ma «in buona compagnia isti­
tuzionale (Bankitaiia?. n.d.r.) 
e politica: il Mezzogiorno ha 
bisogno di una sua intelligenza 
finanziaria e questa deve svi­
lupparsi dal seno del suo stes­
so sistema bancario». 

La corporazione delle Casse 
di Risparmio comincia intanto 
a preoccuparsi dell'emenda­
mento ai decreii delegati di at­
tuazione delia legge Amalo se­
condo il quale il 51% dei soci 
delle Casse costituite in asso­
ciazioni dovranno essere scelti 
da Comuni, Province, Regioni, 
organizzazioni economiche e 
culturali. Una misura destinata 
a scardinare l'arcaico princi­
pio dei circoli chiusi rompen­
do quella che il responsabile 
economico del Pei Silvano An-
driani ha definito «combricco­
le di amici che si cooptano tra 
loro con criteri che solo Dio 
conosce». La cosa non è pia­
ciuta al direttore generale del­
l'Acri (l'associazione tra le 
Casse di Risparmio) Edoardo 
Fattorini che si è dichiarato 
scettico. «Non ho capito, ha 
detto, come l'emendamento si 
inquadri in una razionalizza­
zione del sistema creditizio». 
Fattorini, chiede una «riflessio­
ne» anche perchè i nuovi soci 
rappresentanti le realti locali 
«possono at***e idee diverse da 
quelle dei soci che hanno ge­
stito le Casse per 150 anni». Fi­
nalmente, verrebbe voglia di 
commentare. 

Il marco affonda il dollaro 

Monete, cresce la tensione 
in vista del vertice 
dei governatori a Basilea 
• • ROMA 11 marco corre e si­
lura il doHaro. E alla Bunde­
sbank si pensa ad un «perno» 
dello Sme senza la lira. Alla vi­
gilia dell'incontro dei governa­
tori dei dieci paesi industrializ­
zati e della Comuniti europea 
che si ferri lunedi e martedì a 
Basilea, le tensioni monetarie 
invece di scemare si accresco­
no misurando una divergenza 
secca tra i «parlners». Il mini­
stro dell'economia francese ha 
chiesto ai suol colleghi del 
Gruppo dei 7 paesi industria­
lizzati di mettere in agenda un 
consulto sul declino del dolla­
ro. Ma non ha riscosso grandi 
consensi essendo tutti i grandi 
paesi più preoccupati delle lo­
ro magagne interne. CU Slates 
si trovano a dover far fronte al­
la perdita di attrazione del dol­
laro, ma ricavano dalla debo­
lezza della loro moneta tutti i 
vantaggi sul piano dell'espor­
tazione in un periodo che mol­
ti ormai giudicano pre-recessi­
vo. E vero che il dollaro basso 
prima o poi tende a scaricare 
proprio sull'Europa la reces­
sione americana, ma è altret­
tanto vero che produce ricchi 
sconti sulle bollette petrolifere. 
La Francia divide con la Ger­
mania questo vantaggio, ma 
non ha la robustezza commer­
ciale del paese vicino ed * più 
esposta alla concorrenza dei 
prodotti americani sui mercati 

europei. Di qui le preoccupa­
zioni di questi giorni. 

Ieri il dollaro ha segnato 
1,4911 marchi e 1122 lire (da 
1,4944 e 1123.25): marco in 
Italia a 752.S contro 751.35. I 
primi commenti degli operato­
ri davano la colpa alle dichia­
razioni del vicepresidente del­
la Bundesbank Schlesinger 
l'indebolimento del dollaro, 
ha detto Schlesinger, non ri­
chiede alcuna manovra di cor­
rezione. La Bundesbank tiene 
gii conto delle perdite subite 
dal dollaro nei confronti del 
marco e non ha alcuna inten­
zione di abbassare la guardia. I 
tedeschi stanno viaggiando ve­
loci per trovare In Europa un 
consenso all'idea d! rendere -
anche formalmente - il marco 
•perno» del sistema monetario 
europeo, del quale farebbero 
parte, secondo Schlesinger, ol­
tre al marco il franco francese, 
il fiorino olandese, il franco 
belga e ta corona danese. Non 
la sterlina e nemmeno la Ora. 
La Gran Bretagna è in recessio­
ne, in Italia ristagnano gli inve­
stimenti e il deficit pubblico di­
vora troppe risorse. È l'Idea, 
dunque, delirEuropa moneta­
ria a due velociti. Al «perno» 
con il marco al centro andreb­
bero legate anche le monete 
dell'Est Poehl, intanto, toma a 
ripetere che l'Eoi pesante pro­
posto dagli inglesi è una colos-
sale sciocchezza. 
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